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Signor/signora

Membro del Parlamento europeo

Rue Wiertz - ASP 09E218

B-1047 Bruxelles

Bolzano/Roma, 27 maggio 2010

Oggetto: appello per l'applicazione equa e sollecita della nuova „Iniziativa dei cittadini europei“

Egregio onorevole, 

nell'art. 11, comma 4, del Trattato di Lisbona, per la prima volta nella storia dell'Unione europea si prevede un diritto di „iniziativa dei cittadini europei“ (in breve ICE),
 un passo importantissimo per rendere l'UE più democratica. Sarà consentito ad almeno un milione di cittadini della UE, provenienti da un numero minimo di paesi membri, di firmare una proposta di normativa di competenza comunitaria. La nuova ICE apre uno spiraglio verso la partecipazione diretta dei cittadini alla politica comunitaria, benché l'ICE non fosse ancora un effettivo diritto referendario europeo che portasse ad un referendum transnazionale europeo. Comunque, fra poco i cittadini potranno porre i loro quesiti sull'agenda europea e potranno confrontare le istituzioni della UE direttamente con le loro idee per risolvere i problemi rientranti nelle competenze comunitarie.

Si tratta di un'innovazione di grande portata, tesa ad avvicinare i cittadini alle istituzioni europee: niente di meno che il primo strumento di partecipazione politica transnazionale in assoluto. Ora si tratta di far applicare questo strumento nel migliore dei modi e il più presto possibile, attraverso un atto legislativo elaborato da parte della Commissione e approvato dal Consiglio e dal Parlamento europei. Dalla sua regolamentazione concreta dipenderà se i cittadini vorranno farne uso per far sentire la loro voce, dipenderà in che modo la Commissione dovrà recepire le istanze dei cittadini e in che modo la UE riuscirà a coinvolgere i cittadini maggiormente negli affari europei di ogni tipo. L'ICE non dovrà essere uno specchietto per le allodole, perché l'integrazione europea ha bisogno di più interessamento attivo da parte dei cittadini. 

Il Parlamento europeo già un anno fa, il 7 maggio 2009, ha approvato una risoluzione sull'applicazione dell'ICE (relatrice: Sylvia Yvonne Kaufmann, T6-0389/2009). La Commissione – dopo aver sentito più di 150 ONG di tutti i paesi membri – nel marzo 2010 ha pubblicato la sua proposta di regolamentazione, e l'attuale presidenza del Consiglio europeo spagnola ha annunciato di voler elaborare le sue proposte entro giugno 2010. Intanto un gruppo di esperti di Democracy International, che raccoglie organizzazioni civiche per più democrazia di tutta la UE comprese le due associazioni firmatarie (www.democracy-international.org), ha elaborato 10 elementi essenziali per garantire l'applicazione più equa possibile dell'ICE:

1. I cittadini devono poter chiedere anche modifiche costituzionali

La norma europea di attuazione dell'ICE deve provvedere alla facoltà dei cittadini di promuovere modifiche al Trattato UE. 

2. Possibilità della firma elettronica

Occorre consentire che le firme possano essere rese sia in forma cartacea sia in forma elettronica via Internet prevedendo le necessarie verifiche dell'autenticità della firma.

3. 4-5 Stati membri devono contare come “numero significativo”

Per lanciare un'ICE deve essere sufficiente raccogliere un milione di firme richieste in 4-5 Paesi membri e non di più, affinché sia garantita la rappresentatività geografica.

4. Un numero minimo di firme dello 0,1% per Paese

Il numero minimo di firme da raccogliere in ciascuno dei quattro Paesi di cui sopra (punto 3), non deve eccedere lo 0,1% dei cittadini, aventi diritto al voto, del rispettivo Paese.

5. Periodo di raccolta massimo: 18 mesi

I promotori di un'ICE devono avere il tempo sufficiente per raccogliere il numero di firme richiesto. Un periodo di tempo inferiore ai 18 mesi svantaggerebbe i gruppi minori con meno capacità organizzative e finanziarie.

6. Forma libera del testo dell'Iniziativa

I promotori di un'ICE devono poter scegliere fra due opzioni: a) una proposta generale, definendo gli obiettivi specifici di un atto legislativo e delle nuove misure da adottare (o modificare) per raggiungere tali obiettivi; b) una bozza di norma completamente articolata.

7. Il ruolo della Commissione

La Commissione deve esaminare se i requisiti formali di un'ICE siano rispettati e che non vi sia un conflitto con la normativa europea. Nel caso che la proposta venga respinta, la Commissione deve motivarne la decisione. I promotori dell'ICE devono poter far ricorso contro la decisione della Commissione. Deve esserci una scadenza tassativa per la discussione dell'ICE da parte del Consiglio e del Parlamento.

8. Cinque diritti dell'ICE

a) Il diritto di consultazione con la Commissione prima della raccolta delle firme;

b) Il diritto di essere sentiti dalle rispettive istituzioni (Commissione, Parlamento, Consiglio)

c) Il diritto che il testo dell'ICE sia pubblicato senza differimenti nella Gazzetta ufficiale della UE e nelle Gazzette ufficiali degli Stati membri;

d) Il diritto di far ricorso davanti alle Corti europee competenti contro il respingimento dell'iniziativa;

e) Il rimborso di una parte dei costi sostenuti per la raccolta delle firme.

9. Verifica delle firme da parte degli Stati membri

Questa questione va decisa dagli Stati membri in accordo con le leggi nazionali elettorali.

10.      Raccolta libera delle firme

La norma di attuazione dell'ICE deve prevedere che le firme possano essere raccolte liberamente (scaricando le relative schede per essere compilate e firmate) e non soltanto su schede vidimate oppure all'interno di uffici pubblici.

Il Comitato economico e sociale europeo nella sua presa di posizione sull'applicazione del Trattato di Lisbona sulla democrazia partecipativa e l'Iniziativa dei cittadini europei (Art. 11; CESE 465/2010 del 17 e 18 marzo 2010), sotto la presidenza di Mario Sepi, ha avvallato la sostanza di queste proposte. 

Siamo convinti che la nuova ICE vanta un notevole potenziale di coinvolgimento dei cittadini nella politica europea, ma senza dubbio si tratta solo dell'inizio di un percorso verso l'adozione di strumenti più robusti di democrazia diretta in Europa. Per colmare il fossato fra cittadini ed istituzioni, per creare uno “spazio comune pubblico” e un dibattito ed impegno politico transnazionale occorrerà introdurre effettivi diritti referendari. Oggi la stragrande maggioranza dei cittadini europei si sente ancora nel ruolo di spettatore del sistema politico europeo, dibattiti a livello europeo scarseggiano e la partecipazione alle elezioni europee dal 1979 non fa che calare. Siamo ancora lontani da un' “Europa dei cittadini”, spesso invocata, tuttavia l'ICE è  un'occasione da non perdere per restituire a noi cittadini un pezzo di sovranità anche a livello europeo. Quindi facciamo appello a lei quale membro del PE affinché possa fare quanto possibile per arrivare ad un regolamento della nuova ICE favorevole alla partecipazione dei cittadini. Le linee guida per tale regolamento, oltre a tutta una serie di proposte concrete per la democratizzazione della UE, sono più precisamente illustrate nel volume “Più democrazia per l'Europa”, curato da Thomas Benedikter, (ed. ARCA 2010), appena pubblicato e disponibile nelle librerie. La ringraziamo sin d'ora della Sua gentile attenzione e del  Suo interessamento.

Con la massima stima

Per l'Iniziativa per più democrazia (Bolzano): Otto von Aufschnaiter, presidente

Per Sovranità popolare (Roma): Pino Strano, coordinatore responsabile

Allegato: scheda di presentazione del nuovo volume “Più democrazia per l'Europa” di Thomas Benedikter. Se fosse interessato, l'Iniziativa per più democrazia di Bolzano (Tel. 0471 324987, info@dirdemdi, coordinatore Stephan Lausch) è pronta ad inviarle una copia in omaggio.

�	 L'art.11 (4) del Trattato di Lisbona recita: “4. Cittadini dell'Unione, in numero di almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo di Stati membri, possono prendere l'iniziativa d'invitare la Commissione europea, nell'ambito delle sue attribuzioni, a presentare una proposta appropriata su materie in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell'Unione ai fini dell'attuazione dei trattati. Le procedure e le condizioni necessarie per la presentazione di una iniziativa dei cittadini sono stabilite conformemente all'articolo 24, primo comma del trattato sul funzionamento dell'Unione Europea.”





